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A “TU x TU” con la PAROLA
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Testo:

2 Cor 1,18-22 

Fratelli, Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì » e «no».

Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «si» e «no», ma in lui vi fu il «sì». 
lnfatti tutte le promesse di Dio in lui sono « sì ». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spi​rito nei nostri cuori.

Presentazione del testo:
    Un cambiamento di programma di Paolo scatena un putiferio tra i cristiani di Corinto, o almeno tra alcuni di loro. Aveva promesso di passare da loro, poi cambia itinerario. Gli avversari sono pronti ad accusarlo d’inadempienza, di doppio gioco, di falsità. Il brano pro​posto (2 Cor 1,18-22) deve essere letto nel contesto di questa accesa polemica, cui Paolo risponde, alzando tono e sguardo ad una prospet​tiva superiore.

  Paolo innanzitutto giustifica la sua assenza da Corinto, pur avendo previsto di passare e di sostarvi a lungo (1Corinzi 16,5-7: «Verrò da voi dopo aver attraversato la Macedonia, poiché la Macedonia intendo solo attraversarla; ma forse mi fermerò da voi o anche passerò l’inverno, perché siate voi a predisporre il necessario per dove andrò. Non voglio vedervi solo di passaggio, ma spero di trascorrere un po’ di tempo con voi, se il Signore lo permetterà»). Il progetto venne attuato però soltanto in parte poiché, al principio dell’estate, Paolo riuscì a visitare i corinzi solo per un tempo limitato (cf. 2Cor 2,1). Ma, proprio durante il breve soggiorno a Corinto, erano sopravvenute, nei rapporti con la comunità, difficoltà che verosimilmente avevano indotto Paolo a non ritornare nuovamente nella città, sostituendo la visita programmata con l’invio di una «lettera nelle lacrime» (2Cor 2,4). Questo non deve essere bastato ai corinzi, anzi deve aver alimentato i malumori contro l’apostolo, che con il cosiddetto «fronte corinzio» aveva ampiamente polemizzato e discusso. Paolo ha dovuto cancellare la visita non per leggerezza, ma con l’amarezza di sapere che la crisi dei rapporti tra lui e i Corinzi era giunta a un livello troppo alto. L’intenzione dell’apostolo è benevola, non attuando il piano previsto, ha voluto semplicemente risparmiare alla comunità un altro momento di conflitto e di dolore. Ma proprio il fatto di non aver mantenuto quel progetto diventò il pretesto per critiche malevoli da parte di membri della comunità, che adducevano tale comportamento quale prova del carattere volubile, ondivago dell’apostolo. E non si limitavano a muovergli critiche nell’ambito riguardante la sfera psicologica e quindi, in definitiva, coinvolgente soltanto il piano delle simpatie, ma portavano l’attacco a Paolo ben oltre, fino a mettere in discussione la stessa credibilità del suo operato apostolico. Il suo «vanto», però, è la serenità della sua coscienza, che sarà riconosciuta «nel giorno del Signore nostro Gesù», cioè nella sua venuta finale di giudice e salvatore. Infatti, la sua azione missionaria e il suo comportamento nei confronti dei Corinzi sono stati sempre coerenti, liberi da ambiguità, proprio come era stato l’atteggiamento di Cristo, fedele alle promesse divine in lui giunte a pienezza. Gesù è il grande «sì» di Dio, che conferma senza nessun «no», cioè senza incrinature, la salvezza. E l’apostolo ha percorso questa stessa via di sincerità, di impegno positivo, libero da ambiguità o contraddizioni.

 Egli tra​sforma quella che potrebbe sembrare una bega parrocchiale in una preziosa catechesi. Prima di tutto egli si difende dall’accusa di leggerezza. Ammette serenamente la variazione, anche se rifiuta di equiparare ogni cambia​mento a malafede o a contraddizione. Sposta quindi l’argomentazio​ne su un altro piano, certamente teologico, collegando il suo operato con la sua missione di apostolo. Un inviato del Dio fedele non può permettersi un comportamento contraddittorio, espresso con un “sì” e un “no”, detti contemporaneamente. II v. 19 mostra la profonda sim​biosi esistente tra Cristo e i missionari che lo annunciano. Per difen​dere il proprio operato, Paolo cita Cristo come il compiuto ‘sì’ di Dio a tutte le promesse fatte nell’AT.
  E per questo che egli chiama a testimone Dio stesso, perché mostri agli occhi dei Corinzi la validità della scelta di non visitarli. Potrebbe sembrare ardita e perfino presuntuosa questa pretesa di scambio, eppure perfettamente logica nella mentalità ebraica che at​tribuisce all’inviato lo stesso potere di chi lo invia. Paolo nutre fiducia nella possibilità di perseveranza e di crescita della comunità, fiducia che non è basata tanto sulla sua capacità di chiarire loro le proprie intenzioni e le proprie scelte, quanto su un ben più solido fondamento. Ecco perché l’apostolo chiama a testimone della propria sincerità e attendibilità non soltanto la coscienza, ma il Dio fedele, la cui credibilità si è manifestata proprio in Gesù crocifisso, di cui Paolo è l’annunciatore. Gesù è l’Amen di Dio, in lui c’è stato il «sì» di Dio all’umanità. Ed è un «sì» il cui effetto dura integro tuttora, come indica il perfetto greco geghonen («c’è stato»). In lui si compiono tutte le promesse di Dio nella storia e anche l’assenso di fede della comunità che vive in lui, appunto il suo «Amen».
  «Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro “Amen” per la sua glo​ria» (v. 20b). L’Amen esprime una comunanza che non può essere contraddetta da una falsità di atteggiamento e di parola. Per capirlo a fondo, richiamiamo che il termine ebraico, conservato tale e quale in italiano, esprime un’adesione incondizionata, equivale all’incirca al nostro “sì”, “è così”, e si trova come conclusione abituale nella liturgia cristiana antica (cfr. 1 Coi- 14,16; Ap 1,7; 5,14; 22,20) che, riprenden​do un’abitudine sinagogale, attinge ad un uso antichissimo (cfr. Dt 27,15-26: l Cr 16,36: Sal 106,48; Ne 5,13).

I vv. 21-22 esprimono che è Dio il fondamento ultimo della verità. Egli, unico e vero Dio, conferisce a Paolo, ai suoi collaboratori e a tutta la comunità, solidità, consistenza e unità. È suggestiva questa dichiarazione finale proprio sulla funzione del ministero apostolico destinato non a dominare, ma a collaborare perché la fede cresca salda e gioiosa. Questo viene espresso con l’affermazione sull’«unzione», sul «sigillo» e sulla «caparra», simboli usati per esaltare la presenza e l’azione dello Spirito Santo nei battezzati.
In seguito, Paolo si preoccuperà delle conseguenze dei provvedimenti presi da coloro (o colui) che l’avevano offeso. Gli preme infatti che le decisioni dalla maggioranza della comunità non si risolvano in grave danno per i colpevoli. Qui Paolo mostra ancora una volta il suo profondo animo di pastore, al quale interessa di trovare nella comunità vie di riconciliazione, apportatrici di beneficio allo stesso colpevole. Già il non menzionare i colpevoli per nome appare un segno di delicatezza verso costoro; ma ciò che più importa è rivolgere un appello accorato ai corinzi perché perdonino quei fratelli e non cessino di mostrare amore verso di loro.

Una comunità cristiana vivace e irrequieta

Fra tutte le comunità cristiane da lui fondate, Paolo andava particolarmente orgoglioso della “Chiesa di Dio che è a Corinto”. Era come il suo capolavoro, il “sigillo” del suo apostolato, la sua “difesa” contro i denigratori (1Corinzi 9,2.3), la sua “lettera di raccomandazione” che poteva essere “conosciuta e letta da tutti gli uomini” (2Corinzi 3,2).

  Situata sull’istimo omonimo, che faceva da tramite fra il Mare Egeo e il Mare Ionio, Corinto era una città di intensa attività commerciale e, di conseguenza, abbastanza ricca. Era dotata di due porti, Lecheo sul golfo di Corinto e Cencre sul golfo Saronico, i quali fungevano da canale principale per il traffico tra est e ovest. Ricostruita nel 338 a.C. dal re macedone Filippo II, nel 146 a.C. era stata distrutta dal generale Lucio Mummio, a motivo del ruolo assunto nella resistenza contro i Romani. 

  A un secolo circa di distanza, per la sua eccellente posizione geografica, fu ricostruita da Giulio Cesare, che v’insediò molti dei suoi veterani, ai quali si aggiunsero liberti e schiavi di varia provenienza. Proprio per questo fu denominata Colonia Laus Julia Corinthiensis, diventando ben presto capitale della provincia senatoriale dell’Acaia (27 a.C.). Molti forestieri erano attratti dai “giochi istimici” che ogni anno vi si celebravano, secondi per importanza solo a quelli olimpici. Tutto ciò permetteva un intenso scambio culturale tra il mondo greco-romano e il mondo asiatico, da cui prendevano origine non poche religioni misteriche. Vi risiedeva anche una consistente comunità giudaica. Al tempo di Paolo sembra che contasse circa mezzo milione di persone.

  Dal punto di vista religioso, Corinto era celebre per il culto di Afrodite, alla quale era dedicato un tempio nella parte più alta della città. Secondo una testimonianza del geografo Strabone vi erano addette più di mille sacerdotesse, che praticavano la prostituzione sacra. Anche per questo motivo, come si può intuire e come risulta dalla prima lettera ai Corinzi, i costumi erano piuttosto degradati. Corinto era, insomma, una città dai molti risvolti: aperta a tutte le novità, anche religiose; moralmente permissiva e lassista; socialmente diversificata secondo le varie provenienze etniche; economicamente ricca: però con una ricchezza concentrata soltanto in poche mani, con una larga sacca di poveri e diseredati, in prevalenza schiavi e gente sbandata.

  Certamente Paolo avrà fatto sforzi enormi per amalgamare questo strano magma di persone con sensibilità diverse, di cultura non omogenea, con accentuate differenziazioni economiche e sociali. Però non sembra che vi sia riuscito del tutto se, proprio all’inizio della prima lettera, esorta “all’unione di pensiero e di intenti”, stigmatizzando la frantumazione di quella comunità in almeno quattro partiti, che si fronteggiavano fra di loro: “Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: “Io sono di Paolo”, “Io invece sono di Apollo”, “E io di Cefa”, “E io di Cristo”!” (1Corinzi 1,11-12). Dietro questi schieramenti dovevano celarsi accentuazioni diverse della stessa fede, sensibilità interpretative che privilegiavano o trascuravano certi aspetti del vangelo trasmesso a suo tempo da Paolo a quella comunità. Questi “partiti”, oltre che manifestarci la rissosità dei Corinzi, ci fanno anche intravedere certe tendenze che agitavano quella comunità, contro le quali Paolo reagisce nelle sue due lettere: piuttosto blandamente nella prima, violentemente nell’ultima parte della seconda.

  Davanti a quelli che gli studiosi chiamano “oppositori” di Paolo, che, pur non essendo in maggioranza, esercitavano un notevole influsso su di essa, l’apostolo usa l’arma dell’ironia: “Già siete sazi, già siete diventati ricchi, senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi” (1Corinzi 4,8). L’apostolo si riferisce a quanti erano convinti di far parte del regno instaurato da Dio in Cristo, e di avere quindi quasi la salvezza assicurata. E poiché si riferivano quasi solo al Cristo glorioso, Paolo ribadisce con insistenza il valore salvifico della morte di Cristo, esaltando la “follia” della croce (1Corinzi 1,17-18; vedi 1,20-25; 2,2.8; 5,7; 8,11; 11,23-26; 15,3-5).

   A motivo di questo rapporto particolare con il Cristo glorioso, che garantiva loro una speciale “conoscenza” (gnosis), si ritenevano “perfetti” (2,6), “spirituali” (3,1; 12,1), e totalmente “liberi” da ogni condizionamento, anche di tipo morale (9,1; cfr. 5,1-5; 6,12; 10,23), mentre giudicavano gli altri “deboli” nella fede (8,7-12), capaci soltanto di succhiare “latte” (3,2).

  Per esaltare poi la propria superiorità sugli altri, ostentavano i loro “carismi”, soprattutto quello più sensazionale del “parlare in lingue”, che poteva avere riscontri con certe manifestazioni estatiche conosciute anche dai pagani (12,1-2). Paolo, pur apprezzando i “carismi”, detta delle regole per verificarne l’autenticità e pone come misura di tale autenticità quella che lui chiama “la via più eccellente”, cioè l’amore (12,31). 
  Come si vede, un cristianesimo “spiritualizzante”, concentrato più sul “conoscere” che sul “fare” (dove gli oppositori di Paolo erano molto lassisti), non privo di fascino su animi deboli e suggestionabili da un certo “estetismo” della fede: proprio l’opposto di quello che Paolo era e che andava predicando!

  Alcuni studiosi, soprattutto tedeschi, hanno parlato di tendenze “gnostiche” presenti in questi cristiani di Corinto. In realtà, in tale ricostruzione sembra che si anticipino idee che di fatto saranno sviluppate solo nello “gnosticismo” posteriore (II secolo d.C.). Noi riteniamo, insieme ad altri studiosi, che tale tendenza “spiritualizzante” tragga origine proprio da Apollo, brillante predicatore che probabilmente era stato alla scuola del filosofo giudeo Filone Alessandrino ed era stato a Corinto dopo la prima visita di Paolo (1Corinzi 3,6; Atti 18,24- 19,1). Ci sono infatti delle analogie fra il linguaggio di Filone, quando parla dell’uomo celeste e dell’uomo terreno, e il linguaggio adoperato dagli “spiritualizzanti”, o “entusiasti”, come li chiamano altri, di Corinto.

  In fin dei conti, non è che dicessero eresie quei cristiani, ma accentuando certe cose più di altre nell’ambito interpretativo della fede, rischiavano non solo di caderci, ma soprattutto creavano irrequietezza e discordia in quella comunità e anche un certo malanimo contro Paolo, che era molto più concreto e rigoroso nell’annuncio del vangelo, puntando con forza sul paradosso, sempre scandalizzante, della croce di Cristo. Di qui la sua sottile, ma insistente polemica contro gli “spiritualizzanti” nella prima lettera, una polemica che diventa molto più aspra nella seconda.

  La difficile convivenza dei cristiani di Corinto è resa più acuta da problemi di carattere sociale e culturale, dovuti all’intrecciarsi di diverse sensibilità umane e religiose, per cui non era facile parlare la stessa lingua, neppure nell’annuncio e nell’interpretazione dello stesso vangelo. 

  E ci voleva un apostolo come Paolo ­ generoso e paziente, ma anche fremente di passione e di collera ­ per mantenere l’integrità della fede contro infantilistiche, ma talvolta anche diaboliche, tendenze scissionistiche. Pur nelle umiliazioni subite, egli non si arrende e continua a credere nel paradosso evangelico che è dalla morte che nasce la vita (2Corinzi 12,10): “Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte”.

Lectio: 
v. 18. Dio è testimone: l'Apostolo giura solenne​mente, sulla fedeltà di Dio, di essersi comportato in modo chiaro e sincero nel parlare, senza doppiezza ed equivoci​tà. Si è comportato secondo il vangelo (cfr. Mt 5, 34-37; Gc 5,12). Per la formula cfr. anche 1Ts 5, 24 e 1Cor 1,9.

-La nostra parola: Si riferisce so​prattutto alla predicazione di Paolo (v.19), ma in que​sto contesto anche ai suoi progetti di viaggio al servizio di quel vangelo. Il primo partecipa della credibilità del secondo. 
v. 19. Figlio di Dio: Solo qui c’è questo titolo tradizionale (Rm 1,4; Gal 2,20) unito al nome di Gesù Cristo, che facilita il passaggio dal v. 18 al v. 21. Gesù, figlio di Dio, è l'espressione del sì di Dio alle promesse fatte al suo popolo e all'umanità (cf Gc 3,16). Inoltre, obbedendo e sottomettendosi liberamente al Padre, Gesù diede compimento al disegno divino di salvezza nella storia (cf Eb 10,5-10). In tal modo, al si di Cristo nell'incarnazione e nella passione (cf Lc 22,42) corrispose il sì del Padre nella glorificazione (Pt 2,9-11).
- Silvano: Una forma latinizzata di Sila. La sua presenza a Corinto è attestata da 1 Tv 1,1 ed Ai 18,5; cf. At 15-17, 
- Timoteo: era conosciuto a Corinto (1 Ts 3,2). La sua missione nel maggio del 54 d.C. era probabilmente la reazione iniziale di paolo ai pettegolezzi riferiti dalla gente di Cloe (1,11).  
- in lui c’è stato il sì: Il perfetto ghégonen indica un’azione il cui risultato dura nel tempo. (Cristo non esitò riguardo al suo incarico). Il vangelo è ugualmente inequivocabile. E non poteva essere altrimenti essendo lui, con Silva​no e Timoteo, il predicatore di Gesù Cristo, in cui «c'è stato il sì». Se fosse stato ambiguo e doppio Paolo sareb​be stato in contraddizione con il suo vangelo, essendo am​basciatore di Cristo (cfr. 5, 20). Il riferimento a Silvano e a Timoteo, aiutanti di Paolo nella fon​dazione della Chiesa di Corinto (cfr. At 18, 5), non è ca​suale. Essi sono nominati da Paolo, come testimoni, a pro​va della sua lealtà e sincerità in conformità alla norma di Dt 19,15 (cfr. 13, 1).
v. 20. Tutte le promesse di Dio in lui sono divenute «sì»: Cristo ha realizzato nella storia tutte le varie forme in cui Dio aveva promesso la salvezza. Egli è il seme di Abramo (Gen l3,16), il Messia di Davide (Rm 1,4), l’ul​timo Adamo (1 Cor 15,45), vita, saggezza, giustizia, santificazione (1 Cor 1,30). 
- il nostro Amen per la sua gloria: L’assenso li​turgico della comunità prolunga l’assenso del Figlio che proclama la fe​deltà del Padre. Al sì di Cristo fa ora eco l'amen (così è, così sia) della comunità cristiana, che esprime coralmente il proprio sì alla chiamata di Dio. Si attribuisce così un significato profondo e cristologico a questo termine ebraico che risulta essere già allora in uso nelle adunanze liturgiche. La stessa comunità risponde «sì» (amen) alla chiamata di Dio attraverso Gesù Cristo mediatore. Quindi egli si trova immerso nella realtà del «sì» che viene da diverse parti, e che egli annuncia. E perciò se tale è il messaggio, tale de​ve essere l'araldo che l'annuncia. Non è possibile che egli sia ambiguo e doppio. Per la formula «Amen» di prove​senza giudaica, ma entrata nella prassi liturgica cristiana r 1 Cor 14, 16; Ap 1, 5.7; 3, 14; 19, 11; 22, 30.

vv. 21-22. I due versetti esprimono il rapporto vitale e il vincolo profondo che unendo l'Apostolo a Cristo gli ha permesso di rivendicare la sua partecipazione al sì di Cristo: Dio lo ha associato a Cristo mediante lo Spirito. Nell'evocare il proprio inserimento nel Cristo, Paolo menziona la compartecipazione dei Corinzi (insieme a voi), ribadendo così ulteriormente la sua personale reciprocità e comunione con essi. Il passo è riboccante di ontologia soprannatura​le ed attesta la prassi sacramentaria della comunità primitiva. Quat​tro immagini bibliche descrivono l'inserimento in Cristo, attribuito a Dio, principio e fine della salvezza: confermazione, unzione, sigillo e caparra dello Spirito. La confermazione ha lo scopo di rendere fedeli, stabili e invincibili i discepoli nella loro adesione a Cristo (cf 1Cor 1,6.8; Col 2,7); l'unzione simboleggia l'elezione, la santificazione e la deputazione per la missione cristiana nel mondo (cf 1Gv 2,20); il sigillo è il segno dell'appartenenza a Dio a garanzia di protezione per chi ne è munito; la caparra è la prima parte di un bene da ricevere totalmente in seguito, e lo Spirito è ora conferito come caparra della pienezza definitiva'a che si riceverà alla parusia. Tutta questa comuni​cazione divina è avvenuta attraverso la mediazione sacramentaria; è legittimo quindi vedere qui l'attestazione del battesimo e della confermazione, che nella prassi paleocristiana seguiva immediatamente il Battesimo. 
v. 21. È Dio stesso che ci conferma insieme a voi, in Cristo: La comunicazione continua di questa fedeltà conforma sia Paolo sia i Corinzi alla fedeltà del Cristo. a conclusione del suo ragionamento, Paolo dice che Dio stesso rassoda, conferma, rende stabili in questa realtà del «sì» di Cristo, lui insieme ai Corinzi attraverso «l'unzione», il «sigillo» e la «caparra dello Spirito Santo». Le tre metafore, unzione, sigillo e caparra formano un crescendo (climax) ed eviden​ziano l'arte oratoria e persuasiva di Paolo. L'«unzione» espressa dal verbo chriein (ungere), il «sigillo» espresso dal verbo sphragzzein (sigillare), e la «caparra» indicano la costituzione della comunità cristiana nei tre momenti più significativi: l'elezione (unzione), l'acquisizione (sigillo) e la caparra, in quanto si tratta di doni dello Spirito Santo che sono anticipo e garanzia, su questa terra, della salvez​za finale. Diversi esegeti nella voce «unzione» e in quella di «sigillo» vedono un'allusione ai sacramenti del Battesi​mo e della Cresima (cfr. Ef 1, 13-14 ; 4, 30; 2 Cor 5, 5). Degna di rilievo è anche la formulazione trinitaria di que​sti due versetti.

- ci ha conferito l’unzione: Per spiegare il gioco di parole chríein/Christós, si dovrebbe tradurre «avendoci cri​stificati». I credenti sono altri Cristi (4,10; Rm 8,29). Sono unti dalla fede. 
v. 22. Ci ha impresso il sigillo e ci ha Dato la caparra: Viene usato il gergo commerciale per esprimere l’effetto del battesimo (Ef 1, 13-14), che con​trassegna pubblicamente i credenti come appartenenti a Cristo (1Cor 3, 23; 6, 19) e dona lo Spirito (5, 5) come una promessa del futuro adempimento.
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